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Abstract

The contribution elaborates on the use of epigraphic evidence in order to reconstruct ‘religious 
landscapes’. It offers some methodological suggestions and proposes some examples drawn from 
extant Roman documents. Furthermore, it focuses on religious figures that are mentioned in Latin 
inscriptions, by considering their different functions, nuances, and variations.
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Da quest’anno anche l’epigrafia ha guadagnato non immeritatamente a Sacrum facere 
una sezione introduttiva. In effetti la disciplina contribuisce in modo rilevante a ricostruire 
i cosiddetti ‘paesaggi religiosi’ del mondo antico attraverso un record documentario non 
solo ricco sotto il profilo numerico (e oltretutto in continuo incremento) ma anche 
caratterizzato da un ampio spettro tipologico e, di conseguenza, fecondo dal punto di 
vista delle potenzialità informative. Si tratta, infatti, di testimonianze che consentono di 
ragionare sugli attori, sui luoghi, sulle modalità, sui tempi del fatto religioso1. 

Incominciando dagli attori del sacro, sono, ad esempio, esclusivamente le iscrizioni a 
fornire spesso i nomi degli dèi, i nomi dei devoti, i nomi dei ministri del culto. I teonimi 
menzionati nei testi epigrafici contribuiscono ad identificare i titolari dei luoghi sacri2, 
anche se non mancano casi in cui visiting gods 3 o dediche a un dio apposte su supporti 
che ne rappresentano un altro4 suggeriscono in merito una doverosa prudenza5; inoltre, 
gli epiteti di corredo provvedono talora a circostanziare il recinto indigitale della divinità 
implicata6. Le identità dei devoti concorrono poi a delineare la natura della frequen-
tazione dei luoghi di culto e, in qualche caso, a fornire indizi sulla fisionomia dei riti 
praticati7; i detentori delle cariche sacerdotali infine soccorrono nel connotare le moda-
lità liturgiche, in relazione soprattutto al loro statuto giuridico, nonché nell’illustrare le 
forme associative con finalità religiose8. 

Proseguendo sui luoghi del culto, talvolta è il sito di rinvenimento di un’iscrizione 
sacra il solo elemento ad indiziare la presenza di un ‘santuario’ che l’indagine archeo-
logica contribuisce poi ad asseverare (o a smentire) per costruire quella topografia del 
sacro che è ormai componente ineludibile di ogni fondato ragionamento scientifico sulla 
religione antica9.

1	 Contrariamente alla versione orale, nel contributo scritto si è scelto di riferire la riflessione e la 
conseguente esemplificazione in modo quasi esclusivo al mondo romano.

2	 Si veda, a titolo esemplificativo, il caso recentissimo di Apollo nel santuario di Cales in Nonnis 
2016.

3	 Sulle divinità in viaggio si attinga alle riflessioni di Fontana 2009. 
4	 Si veda, per esempio, il caso concordiese della dedica a Juppiter Optimus Maximus Dolichenus, 

apposta sulla base di un bronzetto raffigurante Diana (EDR076545 G. Cozzarini).
5	 Raccomandazioni in tal senso in Scheid 1997, p. 17 dove si menzionano casi in cui la divinità 

titolare di un luogo di culto riceve l’offerta di una statuetta rappresentante un altro dio (ILS 3182, 3338, 
3687-3688, 4369). 

6	 Sugli indigitamenta e i loro riflessi sui nomi delle divinità utili considerazioni in Perfigli 2004. 
7	 Per una simile impostazione di ricerca, si confronti, a titolo esemplificativo, Dedicanti e cultores 

2008.
8	 In generale, Porte 1989 e Scheid 2012. 
9	 Si veda, a titolo esemplificativo, il caso del rinvenimento del frammento di dedica a Iuppiter ad 

Altino che ha dato l’avvio alle campagne di scavo del santuario in località Fornace (Cozzarini et aliae 
2011); sull’importanza della topografia del sacro si vedano le riflessioni programmatiche di Christol, 
Fisches, Scheid 2007 e de Cazanove, Scheid 2008. 
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Continuando sulle modalità del culto, la nostra sete di conoscenza trova non di rado 
deludenti i contenuti dei testi epigrafici sacri, tanto spesso sintetici e rispondenti a una 
ripetitiva formularità avara di particolari, ma è innegabile che talune tipologie di iscri-
zioni, come ad esempio, le leggi sacre, permettono di esplicitare le tipologie liturgiche 
praticate, con le loro prescrizioni, regolamenti, divieti10; ancora, talune formulazioni 
espressive nelle dediche esplicitano le modalità del finanziamento (ad esempio moltatico, 
de doneis11) o il motivo dell’offerta (ad esempio pro reditu12), oppure ancora consentono 
di connotare la declinazione del culto, ad esempio di natura salutifero-terapeutica (pro 
salute13), ovvero oracolare (ex visu, ex responso, ex monitu, ex iussu14), oppure collegata a 
riti di passaggio15.

Terminando con la definizione temporale dell’atto religioso, di rado le iscrizioni sacre 
si premurano di circostanziare riferimenti cronologici precisi, come nel caso, a titolo 
esemplificativo, di una dedica urbana a Stata Mater Augusta o di una a Iuppiter Optimus 
Maximus Deus Sabadius o come nel caso degli atti dei Fratelli Arvali16; tutt’al più allu-
dono a scansioni temporali relative, come nei contratti votivi17; è un fatto però che il 
consueto ricorso a strumenti indiziari (uso di litotipi o tipologia dei supporti ceramici, 
struttura onomastica del dedicante, suggerimento paleografico, epiteti della divinità) 
permette di orientare la datazione e di attingere ad esempio all’arco di frequentazione 
di un luogo di culto, al fine di disporre così di quell’elemento conoscitivo, la diacronia, 
che, insieme alla diatopia, consente di impostare un serio discorso circa le forme evolu-
tive del sacro in un determinato contesto di indagine18.

Nonostante tale messe di informazioni, lo studio dell’epigrafia sacra si è però reso 
responsabile non poche volte di fraintendimenti metodologicamente insidiosi. Infatti, 
non sempre si è mostrata consapevolezza che il fatto religioso era comprensivo di una 

10	 Per il mondo greco si veda ora Rassia 2014; per quello romano Panciera 1994.
11	 Per le ricorrenze dell’espressione moltatico/moltaticod si vedano in Italia EDR015574 

(F. Squadroni), EDR072240 (D. Nonnis), EDR073734 (A. Carapellucci), EDR074711 e EDR076103 
(U. Soldovieri), EDR103360 (G. Corazza), EDR109740 (P. Garofalo); per de doneis EDR106446 
(M. L. Dambrosio), EDR118609 e EDR118611 (M. Chiabà).

12	 Tantimonaco 2016.
13	 Si veda Buonopane, Petraccia 2014, ove ricca bibliografia precedente.
14	 Renberg 2003.
15	 Si veda in proposito, a titolo di esempio, i titoli da Norba EDR071973 e EDR134122 

(D. Nonnis) con la menzione del castus Iovis, cioè dell’astensione dai rapporti sessuali durante il puerperio.
16	 Per la dedica a Stata Mater Augusta si veda EDR029202 (A. Ferraro); per quella al Deus Sabatius 

EDR106343 (A. Ferraro). Per la struttura degli Atti dei Fratelli Arvali e la menzione temporale Scheid 
1975; Scheid 1990a, Scheid 1990b, Scheid 1998a.

17	 Sul valore dell’elemento-tempo nel contratto votivo Scheid 1989-1990 e Scheid 1998b nonché, 
per un caso di studio, Cresci Marrone 2016.

18	 Scheid 1997, p. 58.
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pluralità di componenti, quali sacrifici, preghiere, processioni, musica, danze, all’interno 
di pratiche performative per loro natura effimere; realtà solo marginalmente sfiorate o 
del tutto ignorate dal documento epigrafico che si configurava dunque come la punta di 
un iceberg di un mondo complesso che è dannoso semplificare19. È, dunque, doveroso, 
astenersi dalla pretesa di esaustività. 

Per quanto attiene poi la religione romana è bene ricordare che le attestazioni epi-
grafiche, spesso di natura votiva, si articolano sì secondo la sintassi contrattualistica 
che connotava il rapporto uomo-dio, ma si presentano altresì per lo più come fatti 
individuali e privati, quando sappiamo che la ritualità romana si esprimeva viceversa in 
forme prevalentemente collettive e pubbliche20; il rischio è quindi quello di generalizza-
re o enfatizzare taluni aspetti del culto per il solo fatto di essere quelli illustrati con più 
frequenza da documenti in materiale durevole che sono sopravvissuti al naufragio che 
ha coinvolto le altre forme dell’evento religioso. È, dunque, imperativo astenersi dagli 
errori di prospettiva.

Ancora, un costume scientifico che dipende se non dagli epigrafisti, almeno in gran 
parte da come viene utilizzata la documentazione epigrafica è quello della cosiddetta 
‘tassonomia dei culti’. Funziona così: si sceglie un’area geografica, spesso una macroarea; 
si censiscono le iscrizioni sacre, concentrandosi solo sul teonimo, spesso nella totale 
indifferenza verso la natura del supporto, le modalità di collocazione del monumento 
nell’area sacra, l’articolazione del messaggio, coniugandole, ma non sempre, con le fon-
ti iconografiche e con le evidenze archeologiche, ignorandone l’eventuale dimensione 
pubblica o privata. A questo punto si suddividono i culti nelle seguenti categorie: divi-
nità epicoriche, divinità romane, divinità greche, divinità astratte, culti imperiali, sacra 
peregrina, culti funerari, cristianesimo, mentre si suole dimenticare i culti domestici21. 
Per limitarci all’area cisalpina Cecil Bennet Pascal nel 196422, Raimond Chevallier nel 
198323, Maria Silvia Bassignano nel 198724 e, seppur con differente declinazione, Ralf 
Häussler nel 201325, hanno proceduto così. Ora sappiamo, però, che ciascuna espressio-
ne cultuale risulta integrata in un proprio sistema di contenuti, gerarchie, riti, che risulta 
governato da differenti entità istituzionali, e produce un discorso autonomo; in quanto 
tale, ogni sistema è coerente solo con sé stesso e va pertanto considerato singolarmente e 

19	 Sui limiti delle fonti letterarie ed epigrafiche relative ai luoghi di culto italici si veda, ad esempio, 
de Cazanove 2000.

20	 Scheid 2013, pp. 95-120 e 130-143.
21	 Sui culti domestici e gentilizi De Marchi 2003, De Marchi 2004.
22	 Pascal 1964.
23	 Chevallier 1983, pp. 421-502.
24	 Bassignano 1987.
25	 Häussler 2015.
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autonomamente, non cumulativamente, perché le esperienze religiose di comunità an-
che geograficamente contigue sovente non risultano sovrapponibili ma sostanzialmente 
incompatibili26. È, dunque, consigliabile astenersi dalle insidie della generalizzazione.

Per non parlare infine del fenomeno che chiamerei del ‘trasferimento del sacro’; in 
un mondo come quello mediterraneo in cui la circolazione di uomini e il travaso di 
esperienze fin dai tempi più arcaici è un dato comprovato e in cui il sistema politeistico 
favoriva l’intersezione e l’inclusione delle espressioni religiose allogene non stupisce che 
il dato epigrafico, pur così oggettivo, suggerisca spesso le domande: da dove deriva il cul-
to?, da chi è stato ‘preso’? chi lo ha ‘portato’? Tali interrogativi sono di certo legittimi ma 
nascondono lo strano pregiudizio per cui taluni popoli o talune comunità non fossero 
in grado di formulare una propria teologia, elaborare un’autonoma espressione del sa-
cro, scegliersi in poche parole i propri dèi, ma fossero comunque indotti, per incapacità 
o sudditanza culturale, a derivarli da altri, i quali sarebbero i soli depositari del sapere 
sacro, così gli Etruschi (per gli Italici), così i Greci (per tutti). L'impropria applicazione 
del concetto di interpretatio, solo di recente riportato nell’alveo di una sua corretta valu-
tazione, è, a mio parere, in parte figlia di tale ingiustificata impostazione27.

È quindi con queste cautele metodologiche che è necessario approcciare il medium 
epigrafico ma, è necessario ammetterlo, gli studi che hanno interessato, anche di recente, 
talune figure di addetti al sacro, sono quelli che più sono risultati esenti dai summen-
zionati fraintendimenti28. È bene, comunque, domandarsi quali soggetti legati alla vita 
religiosa siano reperibili nelle iscrizioni.

Da menzionare in primo luogo le divinità, perché sono esse le ineludibili controparti 
del dialogo religioso di cui il messaggio epigrafico è lo strumento; meglio, più che lo 
strumento, la traduzione in una modalità progettata per la conservazione futura di una 
comunicazione affidata, nell’effimero momento cerimoniale e liturgico, alla sola oralità 
e gestualità: non dimentichiamo, infatti, che il testo che veniva inciso, dipinto, graffito, 
impresso su un supporto destinato all’offerta era stato spesso prima recitato, pronuncia-
to, letto in forme e momenti ritualmente predisposti, ed era stato comunque accompa-
gnato da un gesto (deposizione, affissione, appensione, lancio, sotterramento), anch’esso 
ritualmente programmato29.

26	 Scheid 1997, p. 55.
27	 Sul complesso tema dell’interpretatio si vedano le ottime riflessioni di Murgia 2013, pp. 66-93, con 

precedente riflessione critica, e, successivamente, Bettini 2016, pp. 17-35, nonché i volumi Cohabitations 
religieuses 2011, Religion and Competition 2014 e Interpretatio 2015; altri spunti di riflessione anche in 
Häussler 2012.

28	 Si veda il caso di Rüpke 2005.
29	 Per tali aspetti utile la lettura di Rüpke 2009, in particolare pp. 30-33.



38

GIOVANNELLA CRESCI MARRONE

Ricorderei in secondo luogo quali figure protagoniste dell’epigrafia sacra i devoti, 
intesi come i soggetti implicati in qualsiasi espressione di vita religiosa in qualità di frui
tori; anche in questo caso il loro coinvolgimento, per come si evidenzia nei testi delle 
iscrizioni, poteva intervenire in forma attiva, quali promotori dell’iniziativa, ovvero in 
forma indiretta, quali beneficiari dell’intervento, come evidenziato dalla formula pro 
alicuius; esso poteva occasionarsi in un contesto pubblico e per soggetti collettivi oppure 
connotarsi come di carattere privato e per soggetti singoli; poteva sostanziarsi in una 
pratica lecita e ritualmente assistita ovvero in una superstitio illicita e realizzata clandesti-
namente. Interessante in ogni caso è verificare le modalità di auto rappresentazione dei 
devoti, la loro volontà di omologazione agli standard correnti (si veda l’adozione più o 
meno routinaria della formula Dis Manibus cui non sempre è lecito ascrivere una valenza 
religiosa30), la loro determinazione di esibire o, al contrario, occultare la propria adesione 
ad un culto specifico31, il ricorso non episodico all’anonimato32.

Ma l’aspetto forse meno scontato riguarda gli operatori rituali, cioè coloro che per 
competenze istituzionali, per scelta associativa, per perizia acquisita si configuravano 
come autorità religiose preposte al sacro e si facevano intermediari fra la comunità e il 
divino: la tipologia epigrafica è in questo caso la più varia e spazia secondo un diagram-
ma gerarchico e sociale quanto mai ampio, che va, ad esempio nel mondo romano, 
dall’imperatore, pontefice massimo33, fino agli schiavi ministri di associazioni cultuali34, 
a riprova dell’ampiezza diastratica del discorso religioso. In alcuni casi (rari purtroppo) 
il testo epigrafico è caratterizzato da un’impostazione catalogica e connotato da una 
formulazione seriale; così gli Atti dei Fratelli Arvali35. Più spesso però la carica religiosa è 
sinteticamente menzionata all’interno di cursus senatori, equestri, municipali e, all’inter-
no di dediche onorarie o sepolcrali, esibisce il vanto per lo svolgimento di una mansione 
pubblica. Recenti studi hanno interessato in maniera esaustiva cariche della religione 
‘statale’36 e sacerdozi municipali37, addetti ai culti imperiali in vari contesti provinciali e 
anche funzioni religiose (centrali e periferiche) detenute da soggetti femminili come ve-

30	 Tantimonaco 2013, Tantimonaco 2017.
31	 Tali temi, in relazione all’emersione in epigrafia dell’identità religiosa cristiana e giudaica, sono stati 

esaminati magistralmente da Felle 2007a e Felle 2007b. Sul caso dell’onomastica come veicolo di ricono-
scimento dell’adesione al credo cristiano si veda Calvelli 2015, p. 94 con relativa bibliografia.

32	 Per l’anonimato votivo utili considerazioni in Buonopane 2001, pp. 348-351.
33	 Sul pontificato massimo dell’imperatore, a partire da Augusto, si veda Scheid 1999a. 
34	 Sull’azione di magistri e ministri si consulti Boscolo 2013, ove bibliografia precedente. 
35	 Scheid 1975; Scheid 1990a; Scheid 1990b.
36	 In generale Sacerdos 2014, ove bibliografia aggiornata sui collegi sacerdotali. Su quello pontificale 

Van Haeperen 2002; sui sodales augustales De Vita Evrard 1997; sui Salii Granino Cecere 2014a; sui 
sacerdozi equestri Scheid, Granino Cecere 1999. 

37	 Per gli aruspici municipali Haak 2003, per il flaminato del culto imperiale in Italia Arnaldi 2009.
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stali e flaminiche38. Ne è derivato un arricchimento considerevole di conoscenze proso-
pografiche e una fotografia esauriente dei personaggi, soprattutto esponenti delle élites, 
coinvolti in mansioni legate al sacro: l’epigrafia in tutti i casi ha costituito la fonte-base 
per tali approfondimenti. 

Per concludere, mi limito a richiamare l’attenzione su taluni aspetti, rispecchia-
ti dall’epigrafia, che coinvolgono figure che si direbbero marginali o apparentemente 
estranee agli obblighi rituali, i quali costituiscono la sola sostanza della religione romana 
(che non conosceva metafisica, non prevedeva rivelazioni, non imponeva codici com-
portamentali). Sono costoro ad esempio i finanziatori degli edifici sacri. Si veda, a titolo 
esemplificativo, il caso del testo epigrafico inciso su supporto lapideo che illustra come 
Tiberio Claudio Nerone, non ancora imperatore, provvide ad offrire templa, porticus, 
hortos a un municipio non identificato39. Poiché il frammento lapideo recante l’iscri-
zione fu reimpiegato come architrave nel Battistero di Torcello40, è arduo decriptare a 
quale municipio antico si riferisca l’atto evergetico erogato dall’esponente della domus 
del principe, così come non è agevole comprendere a quali apprestamenti alluda il testo, 
attesa la valenza polisemica del termine templum in iscrizioni di età repubblicana41; di 
conseguenza l’atto di beneficenza pubblica dalla moderna dottrina è stato attribuito al-
ternativamente ad Aquileia42 o ad Altino43. Militano a favore del municipio aquileiese al-
cune circostanze: la documentata e prolungata presenza di Tiberio e della sua famiglia in 
città44, l’articolata forma urbis dell’insediamento che ben si sarebbe prestata ad ospitare 
la pluralità di strutture finanziate dall’evergete, la comprovata origine aquileiese di non 
pochi spolia reimpiegati a Venezia e nella sua laguna nord45. Altrettanti argomenti si pos-
sono però menzionare a favore dell’origine altinate del reperto: la maggior vicinanza del 
municipio lagunare al luogo di reimpiego, la complessità urbanistica dell’insediamento 
che le foto aree, le planimetrie storiche, le indagini geomorfologiche, i rinvenimenti 
sporadici, gli scavi archeologici hanno ormai evidenziato46, la funzione di capolinea della 

38	 Per il flaminato femminile in Italia Granino Cecere 2014b; sulle Vestali Martini 2004; per le 
Vestali albane Granino Cecere 2003.

39	 CIL V, 2149; Callegari 1930, p. 15 n. 11; Zaccaria 1990, p. 145 n. 48; Buchi 1993, p. 154 
(IR 4); Cresci Marrone 2001, p. 146, nt. 47; Horster 2001, p. 66, nt. 170; Cresci Marrone 2011a; 
Calvelli c.s.; EDR099149 (L. Calvelli): [Ti(berius) Claudius Ti(beri) f(ilius) Ti(beri) n(epos)] / Ṇ ẹro, 
co(n)s(ul), templa, porticus, / hortos municipio dedit.

40	 Calvelli 2007, p. 143, n. 14.
41	 Nonnis 2003, p. 26.
42	 Buchi 1993, p. 154; Tiussi 2009, pp. 72-73; dubitativamente Cresci Marrone 2001, p. 146
43	 Mommsen (CIL V, 2149); Scarfì, (Tombolani) 1985, p. 340; Jouffroy 1986, p. 364; Tombolani 

1987; Zaccaria 1990, p. 145, n. 48; Bonetto 2009, p. 123; Cresci Marrone 2011b, pp. 125-126.
44	 Suet. Tib. 7. 5. 
45	 Calvelli 2012. 
46	 Tirelli 2011.
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strada (la futura Claudia Augusta) diretta ab Altino usque ad flumen Danuvium47 traccia-
ta da Druso, delle cui iniziative evergetiche il fratello Tiberio si fece continuatore dopo 
la morte. Ora, proprio dediche a Venus Augusta sono presenti in entrambi i municipi e 
l’epiteto potrebbe costituire indizio di una dimensione ufficiale e dinastica dei relativi 
sacra48; è lecito ipotizzare che, fra i templa i quali Tiberio municipio dedit, si possa anno-
verare anche quello intitolato alla divinità genealogica del principe e che il finanziatore, 
appartenente alla domus augusta, abbia esercitato un’opzione sulla scelta cultuale, tanto 
più che, nel caso altinate, l’altare a Venere Augusta è stato rinvenuto in un’area sacra in 
località Canevere ubicata alla partenza della strada diretta al Norico e il coinvolgimento 
di schiavi e liberti pubblici, uno responsabile dell’aerarium cittadino, conferma una cer-
ta ufficialità del culto49. 

Un altro caso di inferenza nei procedimenti liturgici che è testimoniato dall’epigrafia 
riguarda i responsabili dell’inaugurazione di un tempio: il membro della commissione 
triumvirale del supplementum coloniario di Aquileia nel 169 a.C., Tito Annio Lusco, 
che hance aedem faciundam dedit dedicavitque, come recita il titolo inciso sulla base di 
statua rinvenuta nel foro50, provvide nel corso del suo mandato non solo a facere (curare 
l’edificazione per appalto) e a dare (consegnare il manufatto dopo il collaudo) ma anche 
a dedicare (consacrare) la struttura sacra, in quanto magistrato in possesso delle idonee 
prerogative giuridico-statutarie51; il testo dell’iscrizione ha occasionato un interessante 
dibattito circa l’eventuale condivisione o, viceversa, suddivisione delle mansioni fra i 
componenti delle commissioni coloniarie, che potrebbe aver previsto specifiche compe-
tenze e responsabilità sacrali per uno dei membri52; ha indotto inoltre a ventilare la pos-
sibilità che la realizzazione del tempio corrispondesse per il magistrato allo scioglimento 
di un voto formulato prima della partenza da Roma (a somiglianza di quanto avveniva 
per le spedizioni militari cui la fondazione di una colonia era del tutto assimilabile) e che 
a lui risalisse la responsabilità della scelta della divinità titolare dell’aedes.

Infine recenti studi sulle norme riguardanti i sacra nelle leggi municipali (soprattut-
to sui capitoli 64-72 della lex Ursonensis) hanno reso palese il coinvolgimento diretto 

47	 CIL V, 8002 = ILS 208.
48	 Per Aquileia EDR093897, EDR116904, EDR117148 (F. Mainardis).
49	 AE 2001, 1049; EDR140009 (F. Luciani): Veneri Aug(ustae) / Publicia / Amabilis / et Virilis, / 

m(unicipum) A(ltinatium) s(ervus) vilic(us) aer(arii), / v(otum) s(olverunt) l(ibentes) m(erito). Considerazioni 
sui dedicatari in Luciani 2010, pp. 272-274, n. 9 con foto. Sul complesso di dediche sacre altinati di loca-
lità Canevere si veda Cresci Marrone 2011c, pp. 144-145.

50	 EDR007193 (M. Chiabà): T(itus) Annius T(iti) f(ilius) tri(um)vir. / Is hance aedem / faciundam 
dedit /dedicavitque, legesq(ue) / composivit deditque, / senatum ter co(o)ptavit. Si veda Maselli Scotti, Zac-
caria 1998, ma, soprattutto, Zaccaria 2014, in particolare pp. 528-535 con riferimenti al dibattito critico.

51	 Riflessioni sulla natura ellittica della formula adottata nell’occasione in Zaccaria 2014, p. 530.
52	 David 2006, p. 724.
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dei magistrati locali nell’organizzazione dei culti pubblici delle rispettive comunità53; 
i massimi magistrati locali, in collaborazione con i decurioni (quindi i vertici politici 
della comunità) erano infatti incaricati di fissare il calendario cittadino, in primo luogo 
i dies festi e le feriae, e dunque di provvedere a regolare i tempi civici e a scandire le pra-
tiche cultuali dell’intera collettività54. Costoro assumevano decisioni nodali per la sfera 
religiosa collettiva che riguardavano il quale (quos), il quanto (quot) e il come (quae) dei 
sacra pubblici55; sono quelli che il poeta Ovidio chiama peregrinos…fastos, cioè i calenda-
ri delle comunità locali56. Tali prescrizioni provano in modo inequivocabile che Roma, 
palcoscenico di tutte le religioni del mondo, consentiva una grande autonomia nella 
gestione del sacro alle realtà periferiche e che una molteplicità di soggetti appartenenti 
all’ordine decurionale nelle mille città dell’impero erano implicati in decisioni di natura 
religiosa, anch’essi potendosi dunque annoverare tra le “figure del sacro”. 

 
 

 
 

 

53	 Sul tema si vedano Scheid 1999b e Raggi 2006.
54	 Rüpke 1995, in particolare pp. 170-173.
55	 Lex Ursonensis cap. 64 (Crawford 1996, p. 401): IIviri quicumque post colon(iam) deductam erunt, 

ii die/bus (decem) proxumis, quibus eum mag(istratum) gerere coeperint, at / decuriones referunto, cum non 
minus duae partes / aderunt, quos et quot dies festos esse et quae sacra / fieri publice placeat et quos ea sacra facere 
place/at. Quot ex eis rebus decurionum mair pars, qui / tum aderunt, decreverint statuerint, it ius ratum/que esto, 
eaque sacra eique dies desti in ea colonia / sunto. 

56	 Ov. fast. 3.87.
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